
OMELIA DEL VESCOVO GIORNATA DEL MALATO 

“Non è bene che l’uomo sia solo” 

Chiesa madre Castelvetrano 12 febbraio 2024 

 

Saluto tutti con viva cordialità, gli amati presbiteri e diaconi, il vicario generale don Gioacchino, 
ringrazio il parroco don Giuseppe Undari per l’accoglienza e la riflessione sul messaggio del papa in 
occasione della giornata del malato. Saluto il sindaco e la sua amministrazione, il comandante della 
Polizia municipale, gli animatori della liturgia e quanti servono all’altare. 

Carissimi fratelli e sorelle,  

in questo momento il nostro pensiero e il nostro cuore corrono a Lourdes e ci uniamo ai tanti ammalati 
che si stringono ai piedi della Madonna, ai tanti pellegrini che vogliono onorarla come la più benedetta 
fra le donno, come la madre del Signore, come Colei che ha creduto e perciò beata, come Colei che 
ha giudicato la storia, facendoci vedere come Dio è vicino agli umili, ai poveri, ai deboli e invece 
umilia i potenti, i superbi, i ricchi. Voi, cari unitalsiani, idealmente questa sera ci avete portato alla 
grotta di Masabielle, davanti alla bella Signore di Lourdes. 

Siamo qui per riconoscere, anzitutto, la grandezza di questa natura che si è fidata di Dio, che gli ha 
consegnato tutta la Sua esistenza, i suoi progetti e si è lasciata capovolgere tutta l’esistenza da un 
progetto nuovo. Noi perciò con Lei riconosciamo che il Signore ha operato in lei grandi cose, perché 
è l’Immacolata, è la madre del Signore, la compagna eccezionalmente generosa del Signore, 
l’Assunta nella gloria in corpo e anima, e dunque la garanzia della nostra gloria, quando questo nostro 
corpo mortale sarà reso conforme al corpo glorioso del Signore risorto. 

La parola appena proclamata ci suggerisce un altro pensiero che riguarda in modo particolare voi cari 
ammalati. La grande promessa che il profeta Isaia ci fa: “ecco-dice il Signore attraverso il profeta-io 
farò scorrere come un fiume la prosperità, come un torrente in piena la ricchezza dei popoli”. 

Andare a Lourdes, essere qui questa sera, significa accogliere questa ricchezza che Dio attraverso le 
mani e il cuore della madre, fa scorrere ciascuno di noi, come un fiume, tanto è grande questa 
ricchezza. Dobbiamo solo crederlo, aprire il nostro cuore, diventare recettivi, pe3r accogliere questa 
grande ricchezza. 

E poi ancora, come una madre consola un figlio, così io vi consolerò, in Gerusalemme sarete 
consolati. 

Ecco, Maria, vuole versare balsamo di consolazione nei cuori spezzati, nei cuori afflitti. Maria vuole 
farci sentire la sua affettuosa vicinanza, la sua compassione materna, la sua bontà e tenerezza. Come 
una madre consola un figlio, così io vi consolerò. 

Maria accoglie il nostro dolore e lo presenta al figlio. 

La sofferenza istintivamente ripugna alla natura umana. Tutti ne faremmo volentieri a meno e tuttavia 
è una realtà che ci appartiene. Tutti siamo ammalati. 

Se il dolore è una realtà che permane nella nostra vita è perché può avere un valore enorme per la 
nostra crescita. Gesù, il figlio di Maria, è venuto in questo mondo non a spiegarci la sofferenza, ma 



ad assumerla, a condividerla. Lui si è caricato delle nostre sofferenze. Lui ha assunto le nostre colpe 
e le ha espiate. 

Attraverso la sofferenza, la malattia, il Signore tante volte ci ferma nella nostra corsa folle, ci 
costringe a prendere in mano la nostra vita, a riflettere, e magari, a convertirci. 

Cosa sarebbe stato un Sant’ Ignazio di Loyola se una terribile ferita non lo avesse tenuto 
immobilizzato per mesi nel suo letto. Cosa sarebbe stato? Non certo il grande santo e il grande dottore 
della vita spirituale che oggi è per noi.  

Attraverso la sofferenza il Signore ci unisce a sé, ci distacca dalle creature, ci rende più riflessivi, più 
docili e più recettivi. Attraverso la sofferenza plasma il nostro cuore e lo rende più umile, più tenero, 
più disponibile ai disegni misteriosi, ma amorosi di Dio. 

Chiediamo a Maria, che sotto la croce è stata amorosamente consenziente all’immolazione del suo 

Figlio, chiediamo a lei che ci insegna a far tesoro della sofferenza. Quando ci sembra insopportabile, 

alziamo lo sguardo verso Maria, quando ci sembra ingiusta, alziamo lo sguardo al crocifisso, quando 

ci sembra di non poter più portare la croce, diciamo a Maria: “rivolgi a noi gli occhi tuoi 

misericordiosi, o clemente o pia o dolce vergine Maria”. 

     

 


